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SIGNOR PADRONE 

V MIO COLENDISSIMO, 

« • i 

/£ j/<7; CARLO PIO. 
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^ fl LLI meli panati mi capito 
«v£. nelle mani per ventura, &! 
i fìngolar gratta il preferite 
dilcorfo delle Gemme , il* 
quale, con tutto che dal Si* 
gnor Leandro Bouarini foflè fatto nel* 
l'Academia * quafì all'improuifo, fu non* 
dimeno giudicato daiphiiàggi loggia* 
drifsimo, 8c dotti (simo , come ne fa fede 

particolare con dui gentilifsimi Sonet* 

A » u > 



- » . . 
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ti il noftro Signor' Éftatico ♦ La onde 
per non moftrare di volerlo godere per 
me folo, con tenerlo a guifa di predo* 
fjfsima gemma , occulto 5 ho nfolutodi 
farne partecipe il Mondo ,& con que* 
(la occafione eflère annouerato anch'io 
fra gli altri Academici , che pigliano cu* 
ra di fare ftampare le cole , che venga* 
no dal fuo ielice ingegno ♦ E perche* 
le Gemme, quando Tono in mano de'Sw 
gnori grandi , 8t" de' Prencipi , crefeono 
grandemente di n'putatione -, & di pre* 
gio 5 vengo per unto a' farne donò a* 
V*S* Illuftrifsima, compiacendomi, poi 
che non hd altro mezo , di darle pur 
qualche fegno con quefto nobil Difcor* 
fo deirofleruaza mia : oltre che le Gem* 
me hanno tanta conuenienza con lei , 
xhc con molta ragione pud dirfi , che 
per nobiltà* , per chiarezza , per virtù , 
cV per leggiadria ella fia vna delle più ca« 
ì ■ 4. i • _ re , 

4 \ • 



re , & prctioiè Gioie , che iti quefti noft 
ftri tempi fi ritroui ♦ Piacciale dunque 
d'accettar queftc Gemme de! Sig* Leani 
dro, comecofa a fe fteflà conforme; che, 
effondo elleno intagliate del (uo chiarii* 
/imo nome , & portando infame (colpi* 
ta la mia diuotione , ne faranno magior* 
mente Tempre da tutti lodate* E per 
fine le bacio humilmente le mani ♦ Di 
Perugia li io di Marzo ♦ i 9 3*~« 

Di V.S.lllHflrifsima. - 



« Jinmiiif é* Obligatijf, S fruitore, ^ 

§ÌHlÌAtto CaflagtuKci , lo Sformato lnfenf*f l 
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AL SIG- FILIPPO 

'•" •;' M A S S I N I. 

* i è - 

I * 

VESTE hor macchiate, e pria 
candide carte : 
Portano GEMME pretiofe, 

e rare , • k < •. • . : 
Come le dona à noi la terra, e'I 

mate, 

Senza che Toro honor l'accrefca, ò l'arte^ 
A te che le chiedefli > hor ne lo parte ; 

M A S S I N 1 , ^anzi che tutte c belle, e care - 
A te le dono; ò fé fapefsi amare 
Fra le GEMME le mie macchie cofpartcj 
Non ponno già perder le G E M M B i lumi 
Fra le cofe men degne, ò ali hor chel Cielo 
Ne le lue leurità nafeonde il Mondo. 
Tù,che la patria, e te medefmo allumi 

Toglier puoi folo a me le macchie, e'I velo» 
Ondejra tante G £ M M E hor mi nafeondo* 
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RISPOSTA DE 7 L 

SIG. MASSINL 

t • **' 




ON,BO VARINE à ie ver- 

gate carré 

Le note tue merauigliofc, era*; 

Qual Gittadi à la terra , * legni 
ai mare* 

J : E natura! beiti vinta è da J* arte; 
Et hor ch'i me ne fai cortefe barte., 

per, lor mi fon le GEMME aitai più care» 
. c; E ben /apro macchie sì belle amare, . ^ * 

Quafi lucide Stelle in Ciel coipartè . 
Le G E M ME ofeure han da te raggi , eJumi*i 



■ 


¥ 


1 





Tu dì (le altrui più che te ftelTo allumi ) 
Qual Soi col troppo lume à me fò velo, 
E ne la propria luce io mi nafeondo. \ 

... . 

A4 IN 
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INORATIONEM 

A LEANDRO BOVARINO 

* • • • 

> HABITAM DE GEMMIS, 

'bl.véntoniHt Bonciarins ^cademicm ìnfenfam. 




VAS pepefit GEMMaS re- 

rum Natura, Leander 
Dum docet, & fermo gemmo» 

ore fluit.* 
Concio , qux duplici pafcit dui» 
cedine mentem , 
1 Ambigit,hic melius dicat, an illa creer. 
Necumèn ambiguum eft: Ex mente, ex e,quo« 

re, GEMMAS 
«• Si parit ifte fuas, fi partt illa fua$. 
Nam quanto aternis cedunt mortalia* tanto 
Jngenhim, mehus quam mare , finxit opus. 
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DELLE GEMME 

DISCORSO 

■ • • 

DEL SIGNOR LEANDRO 

BOVAMN.Ii 

•» • • • 

Il Fvmoio Acadcmico Infcnfato . v 

I 

V A NT VNgJE io fa foce- 
atto, ér più di tutti ine/per toi 
ragionare^ di fior r ere convot, 
fcnfatifsimi SS. lnfenfati , che 
nel pojfeffo dette fcientie ftctc co- 
mpiuti ammirati da tutti 

fer Angolari , & che , per ogni ri/petto , a me 
più (i richieggia il fi lentie alla prefènza altrui, 
ehe'l meuer la lingua alle parole : tuttauia , per 
che i preghi* ejr comandamenti dei molto lHuf 
tre Signor Prencipc, hanno efficace forza , é* 
autorità /òpra di me , voglio più tolto riportar 
nota Pignorante col parlar r, che col tacere d in~ 
nobcdiente, éretoHinato . Hoggi apunto è Poe- 
tano giorno, che, h attendo voi dato i grandi/si- 

me accrefcimente ai vojìre the foro della Virtù ; 

- 
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io DELLE 

con £acqut$ìo~dì quella pretióftfrima gemma , che 
uffa collana dè'vofirt honori (à guifa di ricchijZ 
fino , (jr nobili (s imo Gioitilo) apporta leggiadri/^ 
flma pompa,& (plendore\io foi pregato con ta~ 
Upc^ a ftont à ^oltr quanto prima ragionar cot$ 
voi delle Gioie . Et alle preghiere s'aggiunftro 
ancora alcuni ftìmoli nelCiHcffo giorno ( come 
potefleveJere) che^ mettendomi in necefsità , ha* 
no potuto forzarmi a [dire in quello honoratj 
luogo ^fen&a"AÌitin£ fotìt'JL prepjrattont , come 
vedete* Et fi bene dourebbe ritardarmi da que~ 
fio la debolezza delle mie fòrze ^& U water itt 
ifìtffkila quale, per effere à noi, quanto alcurix 
altra cofa> occulta^ recondita* ha dato non pc- 
ca fatica ai più fublimj ingegni del Mondo > ce* 
me è flato fra i primi Theo fra fio Àuicenntt $ 
DcmQcritOy Hermete, Empedocle , Alberto 
ancora ttflejfò Arinoteli , fagacifsimo inue8iga-> 
tore de i fecreti della Natura , il quitte , tutto che 
nh abbia fermo pochi fs imo, non ha potuto fug- 
gire ^per le difficoltà , che porta /eco Soggetto* 
di non effer riprefo r (jr oppugnato acerbamente 
doli y Agricola & dal Mattiolo \ tutta uia, per che 
da quefìo fi poffa fare argomento del defide rio > 
che tengo di feruire i miei ladroni , ho voluti 

tinche 

» « 
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GEMME* it 

gftcht mettermi à fare quello, che veramente no* 
so? dr non po(Jò : tenendo per vtrifsima quelU 
/èntehza, Che è pih gtatd vna pronta volontà % 
thevna tarda potenza ,fi come chiaramente ogni 
giorno civien pur confermato da Dio ; // quale 
non fecondo la qualità de i doni, & dei fa crifcijj 
offerti \ ma fecondo la prontezza , & la ftnceru 
tà dell'animo, bemgntfsimamente ne concede te 

> gratie in qneìio Mondo, & ne promette eterni 
guiderdoni àetyaltro. Emendo adunque di grà» 
iungà pih nobile t affetto dell'animo , che qualji 
voglia grati a cf ingegno , & di fortuna r non vi 
rincrefeerà , Signori, fe per vn hreue fpatio d'ho* . 
ramengo hoggi imperfettamente a ragionar co* 
' -vài intorno alle pretiofè pietre ; potendo in ciò 
voi ricono [cere facilmente la prontezza > & Lt 
difpofttione , che ha uro di compiacerai ftmpre, & 
con la lingua , & con la penna . Et per non con* 

.# fumar* il tempo in referire la varietà de t pa- 
peri de gli Autori \ che pur qualche co fa hatonó la* 
/ciato fritto delle Gemme ^ mi accollerò volcn+ 
fieri a quella opiniorìe\che tetra qualche appa- 
renza di verità \ fenza ambiiidne alcuna di vo- 
lermi in ciò far feguace o di Plinio à % Arì(lo- 
Ufe>ó4al>ri\ pHk&fet nèprofefione > nè per ca« 
v>j>UT* p ricci* 
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DELLE 

f riccio ^ ma filo per obedienz* ne parlo ,poten* 

do io per ciò dire col Poeta Fiacco 
' Nullius addiéhis mrare in verta magiftri, 
Quo me cunq, rapit tempefiasdeler<y hofpes. 
Lafctatt adunque cojìoro in di/parte , pofsiamo 
dire ^dif cor rendo breuemente della genet attorte 
delle Gemme , che la cagione , onde elleno fono 
generate e da* Filo/o fi chiamata virtù minerale 
con quello nome commune alla virtù producitri- 
ce de i metalli \ & di quelli , che me^o minera- 
li fono pure da loro chiamati\ & per restringer- 
la alle pietre iflejft, v'aggiunfèro ( & fr* qùeflt 
particolarmente Alberto Magno) formatrice del- 
le pietre: onde cos$ interamente ejprejjero quefii 
efficiente delle pietre ,ejfer e vna virtù minera- 
le delle pietre format tua. Et fe ad alcuno pare, 
che quella dechiaratione fia molto o/cura, con- 
ctofia che poco meno fi deferiua HHeffo per Vifc 
Uffo , fi pub rifpondere col medefimo filofofo do~ 
uerfi in ctò rimettere il rigore critico, & con* 
defeendere alla fcarfita dei nomi proprij ; laon- 
de ftamo per fomigliante modo sforzati ad efi 
f timer e ti nottro concetto. A quefia fimiglian- 
z>a io , che ne anche intendo la generatione del- 
le pietre in generale deferiuere > ma folo delle 
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fretto/e farlo , diro, reflringendo più la circol- 
locutione , ijjire virtù minerale format'tua deU 
le pietre pr et io/è. Quella, per lo piò , nella ter- 
r*-> & (ne vi/cere fi ritroua ; & qttindt veggia* 
mo dalle catte dei monti [piccar (t i marmi , & 
indi ti diminuirne nto loro con mona generation 
ne ri ferrar fi : & delle pietre fretiofe leggiamo 
in plinio i Diamanti ejferfi ritroùati {&gli E- 
$h topici particolarmente /òpra tuffigli altri fi* 
ni ) nelle cane dell' Oro vèr gli Smeraldi in quel- 
le del Rame , & anche in proprie miniere né i 
tolli , èr nelle rupi deW Egitto. Con tutto ciò 
nell'acqua ancora fi vede radicata , & bàtter (uà 
fedi quefia virtù , anzi nel corpo de gli anima- 
li , dotte in. particolare nafce l'Alettoria , & la 
Draconite y quella nello fiomaco del Gallo,Cr ques- 
ta nel cer nello del Dragone , fé diamo fede a gli 
/crittori : Diremo adunque , che tale virtù no» 
ha propria , & certa fede ri/petto À i luoghi , ma * 
pare , che nella materia ile/fa. atta alte/fere in. 
pietra tra (mutata rifieda y come appunto l'arte- 
fice nella materia , che fi fottopone alla di lui ope- 
ra, fecondo Urte in vn certo modo ri/fede : & 
cosi nelle cofe naturali del (eme veggiamo, che, . 
dal/angue dell'animale fopr ab ondante al nutrì- -, 
; . • mento 
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14 DELLE: 

mento formando^ fccnde dout h più bello t /tet- 
re, che dtrc\gr quitti alla materia , che vi tro- 
tta atta à di tieni re animale s'appiglia r & farti* 
fato (ito perfetttona\the nobilmente fu dal poe- 
ta Dante e fpre(fo\per cloche , ragionando egli di 
quella (e mtnale virtù , tanto fio , che fi, troua al- 
lò materia congiunta , onde fi dee formare l'ani- 
male ,così ne dice 

E giunto lui comincia ad operare, - 
Coagulando prima, e poi rauuiua • 
Ciò che per fua materia /è geflare. 

Anima fatta la virtute attiua 

Qual dVna pianta, intanto differente*' 
Che quelli è in via , e quelJa è gì un ta a rniA 

Tanto opra poi, che già fi moucj e fentc 
Come fongo marino &c. 
Hor a ft come dal cuore principalmente dclt ani- 
male generante feende la vitti Jeminalcydrat* 
tilt a alla materia dalla femina in luogo natura- 
le fommintftrata , cosi dal Cielo , & dalle Stelle, 
come cagioni prime ipiouono le virtù producici* 
ci delle co/è * & fono nelle materie alle loro at- 
tioni atte con fomma prouidenza , & armonia 
iftfu(e\ che pur ci venne figttificato da Platone , 
quando dijje, che fecondo i meriti delle materie 

fOH9 
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fono in èffe da i Cteli ,giuìii co,, partitori delle 
grafie t impr effe virtù operatrici delle cofe natu- 
rali . il che dottamente dtjfe ancora Dante \ che '^ 
per la varietà delle Stelle , attribuì quel vario 
compartimento all'oltana Sfera , come in quei 
ver/i del fico Paradifo , 
Lo Ciel feguente, chi tante vedute 
Quelle efler parte per diuerfè elfenze 
Da lui chftuite, e da lui conofaute. 
Cesi dunque l'efficiente cagione delle Gemme è 
vna virtù minerale format ina delle pietre pre- 
do fè» che non è a certa fede rifretta, ma à va- 
rie, & diufrfe , che fecondo vi fi troua materia. 
Mita à tra fruttar fi in gemma, riceuono dal Cie» 
lo quella virtù . 

Et fi per auentura alcuni ricercaffero più ol- 
tre d'intendere quello, che pur (ìa quefia mine- 
rale virtù , poffo breuemente rifponder loro con 
gli fìefsiFilofofaffcre vna formale virtù irrag- 
giata (per cosi dire) dall'Intelligenze,^ forme 
celefii , an\i dalla principale^ eh' e il primo Mo- 
tore , per mezo del lume , & del moto cele/le , che 
con due i tiramenti, il caldo, fjr ti freddo clemcn* 
tali , driX^a la materia r & la conduce alla di- 
fonata firma delia pietra, che gene/are irte». 

, ' - di 

> 

- 
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ts D ELLE 

de. La onde è pur troppo chiaro \ che tutte le 
co/e fi riducono alla prima cagione ì (jr al Mo- 
tore primo , come a vero autore di tutto quello 
di bello* dr di buono, che qui fi produce: &ch* 
egli è quel centro immobile, intorno al quale fi 
raggira la Sfera tutta della gentratione % & 
trafmutatione delle cofe : & cost è vero quello* 
che gli antichi Theologi Ethnici di / fero ; cioè 
Dio efiere centro , intorno cui quattro cerchi fi 
* a gg*r*no % come è il cerchio della mente, quel- 
lo dell'anima > il ter^o della natura , il quarto 
della materia . & poiché Iddio e dogni co fa pri- 
ma cagione > (jr da lui dipendono le forme fino 
delle cofe inanimite nel modo predetto ^chì non 
tpprouerà quello , che cantò in quello propofito 
Vergilio 

— ■■■ ■ Totaq; infufa per artus 

Mens agitat mole , & magno fe corpdre mifeet % 
Inde homi nù , pecuduqjgenus, ricjcj; volatùf 
Ma poi che la virtù minerale cagione delle Gem- 
me fi termina ^& fi rcHringc alla materia atta 
à tra/mutar fi in Gcmma\Pordinc richiede, che 
della materia h or a breu emente ragioniamo . Et 
quella noi diremo , che non e t acqua fola , come 
altri diffe ^perche fe ciò fife vero, oltra la di fi 




G E M M E; 17 

po fittone , che- hauerebbono 4 liquefarfi, ejr a ri- 
tornar nella materia loro primiera r (i vedrette 
be ancora , che qua do fi mette/prò nell'acqua , no» 
andrebbe no al- fondo , ma vi noterebbono Jopra+ 
come fa la grandine , ejr il ghiaccio : dal che fi 
fretta anche effèr falfa , & erronea quella altra 
opinione di Plinio % tl quale tiene , cheli CriftaL 
Io fa congelato di ne ut ^vedendo fi per tfperien- 
xa , che fi come non ì atto à liquefar fu tosi quan- 
-do fi mette /opra C acqua, fubito fé ne fende al 
fondo* Uè meno. pò/siamo dire , che la materia 
delle Gemme fta filarne nt e la terra , corne ale »- 
ni hanno hauuto opinione ; perche , efendo la ter' 
ra corpo o/curo , non può dar loro trajparenza . 
JEt fe Arinotele pare , che habbia detto , che la 
materia delle pietre fia Peffàlatione fumida , la 
male quanto aW origine fu a è terrestre ; non pe* 
ro è Hata intentionedi quefto Filojofi ^che/ha» 
meffe da intendere per materia delle, pietre tef 
falatione pura\ poi che ne meno egli vuole (co* 
mi altrotte fi dechiara ) che mai fi leui tejjàla* 
tione fin za il congiungimento d alcun vapore 1 
come ancora fra i moderni ha dichiarato t ran" 
cefo Mercato , rifpondendo in dtjjefa d'insto- 
tele alle ragioni mtpntt 'arie addhh tegU >& fir- 

' t ' - S li 
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iS DELLE 

fe n.clto Uggia mente dall' Agricola'* Concor- 
ri ndo adunque con la commune opinione , dire- 
no , che nella materia delle fretto fe pietre vt ha 
far te l'acqua, ejr la terra , delle quali infume fi 
compone vn fugo vi/co/o , eh' e la cagione mate» 
riale delle Gemme : ejr hifogna , che fta zijiofb 
fcr la tenacità, ejr durezza propria veramen- 
te della pietra , // come dicono i UMcdtct, che 
mei torpo h umano da %/iJcoft humori , cotti poi 
dal calor no (irò interiore fi genera nella vefsi* 
ta^ef nelle reni alle volte la pietra. 
. Et fi come, SS. tutte le pretiofe pietre fono di { 
più ,é diuerfe fpetie , cosi in due generi, cioèim 
Opache , 0- in Diafane poffono dtuiderfi: l'Opa- 
che hanno per materia loro predominante la tet* 
ra , l'acqua fitto dominio , & foggiacente : aL « 
le Diafane pot predomina £ acqua , & t* terrs 
foggi ace sperche (e l 'acqua apparisce àgli occhi, 
mefiti chiara lucida , & diafana , à ragione ci có- 
men credere , elìcila fta cagione di pitt<>& me- 
mo trafparenza^cr chiarezza loro, fi come an- 
che fi potrebbe forfè dire della parte aerea : & 
-dtquefie fole, che feno diafane inteje quel Poeté 

quando difjè 

Clara repercuflo rcctótbant lumina Phebo.. 
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GEM M E, t 9 

Mi ben è mar ani gli a grande Signori ( fi ani 
dopar nelle cofe più vicine aj fen/o) là varietà 
dt i colori gratioftfstmi^ che la Natura dona al* 
Je Gioie, nelle quali , chi procura di vederle, vi 
porgerà non filo vn eh taro ò (jr lucido bianca, 
tjr vn puro, dr opaco nero , ma vn purpureo 
vermiglio , vri aurato giallo ,vn prettofo ceru* 
leo , vn trasparente verde , vn rojfo biancheg- 
giante, vn bianco remeggiarne , % ri azzurro oU 
tramarino , vriombrofo verdeggiente [par fi di 
vene di /angue, vn mi fio di porpora ^0 di ntro y 
vn ceruleo , che verdeggia ,vn fuluo acce fi, che 
fammeggi* >&(ptr rio far catalogo di tutti) vn 
mifchiovariO) leggiadro, & gratiofo^ forfè non 
molto di/simile da quello , che veggtamo àppa~ 
tire nelle vaghe , & pompo/c penne del Pauone. 

Per ragione poi ^ onde nafea tanta diuerjìti ' 
di colori, &il puro, & lucido diafano , & la 
fit*,& meno trafparenza nelle pr et io fi pietre* 
fi noi (upporremo per vero , come e vtrifsimù\ 
the quella co fa è diafana , ejr trafparente , aleni 
producimelo h ebbero concorfo molte parti de 
corpi tra fpar enti \potrcmo dire , che le Gemme 
tra [parenti fiano tali per cagione della materia 
acquea , & aerea > pigliata * & riceuta dentro 

8 * di 

». 

I v r 

* 
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*o DELLE 

M fé dalla fatte ter refi re , nella quale detta Ma- 
teria acquea , (jr aerea i congelata , & congre- 
gata \ & fé poi quella trafparenza , & diafane^ 
z,a non riceue alcun determinato colore, ma fo+ 
lo nella Gemma tela la trasparenza dell'aria » 
* viro dell'acqua , alt bora è Jegno chtaro , che il 
freddo predomina à quella materia ; del che ci 
pub bah are £ esempio nella tra/par enza del Cri- 
Hallo v del Brillo , & del Di amante ,fe bene que- 
sti fono differenti fra loro nella trafparenza p 
j& natura acquea 9 poi che fi ve de, eh ci Grifi l at~ 
Io non folo ha la materia acquea , ma l'acqua, 
the tiene in fe e tutta declinante alla qualità del- 
l'aere. M Brillo poi decima molto maggiormen- 
te aW acqua , onde volgendolo , mojlra qua fi in 
Apparenza, poco meno , che daejft (caturifeano 
alcune fi die d? acqua. Et il Diamante ha più bu- 
onore acqueo tirato al fuco terre/tre , & per tal 
fagiane è più o/curo , dr è durtjsimo . il colori 
Atro poi nelle pietre, fuol cagionarli dalla mate* 
ria terrefire adufia-, la quale nella compofitiont 
'di ejje ordinariamente vien priua di trafparea* 
dal fotte re hio calore 5 fi come n'infegna Alber- 
to; ma il no/Ir o Aripètcle vuole che il negro (i 
feria,* per adusitene dell' humido aereo, ò ac- 

\ * V , • , ' queo 

* 
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G E Ni M E; » f 

ftteo, h veramente per efsiccattone detthumido 
' dell 'acqua , ejr in confirmatione di q ne fio fecon- 
do , ci adduce Hcffenìpto delle pietre , & delle te» x 
gole t le quali offènda paffk.ta.-per qualche tempi 
l'acqua /opra di loro, fi fanno mofcofe , ejr poi di» 
ne mano negre \ fi come ordinariamente veggi a», 
mo , che nelle peschiere , & nelle fontane i muri, 
& gli argini dt effe in pochi meft neri fi fanno-, 
ér quindi è , che le colonne , le fi a tue , ejr tanti 
nobili fsimi marmi della no/Ira fontana della 
Piazza , no più rifplendono del /or natiua colo» 
re, ejr ehe nel di fuori non poco annegriti à gli 
ficchi no/ir i appari/cono. Fra i colon di me%o % 
come è il Zaffiro, lo Smeraldo , il Rubino, ejf al» 
tri, (è la /ottanta farà tra/parente,^ molto chìa» 
ra , comporli di materia t erre/Ire fattile ben coU 
ta dal caldo , ne rifùlterà il colore azzurro del 
telette Zaffiro-, érper con firmai ione di ciò fi puè 
addurre il modo, col quale (fecondo i pth dotti) 
fi produce nell'aere que/ìo colore Zaffirino , che 
pure così vien chiam ito : on afe gratiojameatù 
« dtffe Dante nel fu* Purgatorio • - > > 

Dolce color d'orientai Zaffiro, 

Che s'accogheua nel ferenoaipctto 
Ve J'àer puro fin 'al primo giro . , • 

- % 
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^uefio colore adunque da quelle cagioni è netta* 
tre prodotto >cioè dal ' lume debile, & dal bian- 
co ombrofò : & cosi veggiamo^ che nelme^o gior» 
no mentre il Sole è ptu vigor ofò , & viuace , il 
colore azzurrino fi muta y & s'imbianca: onde, 
poi forfè Iranno imparato i Gemmolari di trafi 
mutare, il Zaffiro d'azzurro in bianca > co» far* 
lo acconciamele cuocere nella bollitura dell'Oro . 
Et per contrario , quarnto E ombrofò in vece di 
bianco frappo fi o/cura , Sannegrifcc , come nel 
principio della notte fi vede. Se farà il trafpa- 
teme deW acqua mefcolato con materia terreftre 
grandemente adufia, dice Alberto, che fi farà il 
verde dello Smeraldo , più ,& men chiaro y fe- 
condo che piuyé" chiara farà la commistio- 
ne di quel trasparente col terrefire aduslo . Mn 
io più lofio ,/eguendo Artflotele, dirò con molto, 
contrari/ principi/ , che rifultando il verde dal 
biondo, ò giallo col nera mifcbiàid ", quello chi 
produce il nero nello Smeraldo è l'humore del- 
(acqua inuecchiatOy & efsiccato \ & che per qut fi- 
fa cfsiaatione , fecondo che poco anfyhabbiamé 
detto, i annegrifee : perche i raggi filari , che 
biondi fono , mentre fi congiungona , & incorpo- 
rano con quello b umor e efsiccato, producono il 
v verde: 

r 

\ 
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verde : & tale apunto è la ragione , che quefl» 
gran Ftlofifo ci adduce: & così parimente la ter- 
ra di quejìo colore nellherbe y & nelle frondt Ji 
vefie -, per cioche (d/ce egli) che l'humore dclTac* < 
qua nella fuperficie della terrarimbeuuto , quiui 
inocchiando , & rafciugandqfiftofiura t col qua- 
le poi congtungendoft i raggi filari , che da e fot 
biondi fono chiamati , producono quefto colore 
così amico à gli occhi noìiri del verde : & in 
queflo molto fi confanno i Poeti col noftro Filo» 
fafoyil quale mentre fi biondo ilSolc^efslchifi* 
mano qua fi per proprio epiteto Appallo biondo » 
come di(fe il Petrarca , 

Vedi Giunon gelofit , e'1 biondo Appollo, 
Et in vn altro luogo gli attribui fQro , mentre 
dtjfe, t . < 

De l'aureo albergo, con l'Aurora inanzi 
. Si ratto vfciua il Sol cinto di raggi* 
Ma tefperien%a anche de i Pittori conferma Ì9 
questo l'opinion mia ,percioche mtfchiando efsi 
il color nero col giallo sfanno il verde fe ti% 
vece del nero pigliano l'indico, ch'è vno a'ftur* 
ro ofcurifsimOy fanno vn verde gaio molto gra» 
ùofo , & aggradeuole à gli occhi de* riguarda»" 
ti* Se il calore manderà fiora della materia 

8 <f acque* 

V 
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àcquea , & terrena , v afori infiammati , i quali 
concorrine alla produzione, allhora fi farà il 
colore vermiglio più , & me n chiaro , feconda 
che più , & meno fonile fard fiatiti vapore \ co- 
pte dal candore (plendtdo , & dal negro (umido 
veggiamo nafecre il roffo nell'Aurora , la quale 
nella prima parte>on£a noi fimantfejla , èp/cr- 
Ptiglra f ma quando ti raggio fola re prenaie 9 & 
non fi la/ci a ni i/chi are dal? ofeuro de i vapori» 
tetta fempre nel fuo me de fimo colore , che fecon- 
do Arinotele le Flauo^ & quindi nafte quel che 
dell'Aurora dijfe il T affi ^ forfè più propriamtn* 
te del Petrarca 

Gon la fronte di rofè, c co i pie d'oro . 
Et con quella iHeJfa proportione de i vapori in* 
focati del trasparente che habbiamo detto f 
pò/siamo credere , che fiano più \ & meno acce fi 
i Piropi,dr l'altre Gemme fimili 9 Et così* Signo* 
ri Acadcmici* alzandoci noi con le nò fi re Gru 
Infenfate itali confiderai ioni fittili , potremo 
t tonare k ha fianca le cagioni degli altri colori 
delle Gioie . Si come ancora potremmo afligna- 
rc qualche ragione delle virtù di effe : delle qua- 
li , tutto che fieno Hate varie > & diuerfe topi* 
moni de gli h uomini f per venire da vna certi 

natura, 

> 

r 
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natura multa , che Iddio per far merauigltart 
il Mòdo ha dtffe minato , & fparfo in loro non per 
questo a è prohtbite, che con gli altri no» pol- 
liamo dirne qualche co fa ancora noi . 
- Diffe, Signori» quel difcepolo d' Arinotele Alef- 
/andrò Afrodifio^chelavi tu delle Gemme no* 
f recede d altronde, che da gli Elementi. I Pia* 
tonici poi l'attribuirono tutta alle loro Idee. Et 
Auicenna , chiwcrizando pure intorno à que* 
Jìo , dtffe, che la virtù delle Gemme dipendi da 
vna imaginatione prodigio/a de i fu per ni Mo- 
tori. Et Democrito pare, che Patir tbuijfè total* 
niente alt anima , tenendo co i Pitagorici , che 
le dette Pietre fi (fero animate , ad ducendo per 
ragione , che Iddio non e altro, che quello^ che 
ttìteferc a tutte le co/e, nelle quali egli dìjfu- 
f amente ftritroua ,alla cut opinione fi fòt tofe rif- 
fe poi anche Orfeo con quel ver/o 

CunóU fouens; atq; ipfe /er<«i$ fuper ola Ce fe. 

pero gli pareua inconueniente di chiamarle 
inanimate, effèndo. più conueneuoleyche tali vir» 
tù h abbiano i corpi animati, che jenza anima'» 
•Hermete poi > à cui adher trono molti Ftlofofì In- 
diani , fi? di parere , che le Gemme riceuejfere 
tutta, U virtù loro dalle Stelle , & dal cielo , U+ 

Jet a fi d« 
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filando first to, che le Belle % & Immagini Celti - 
Sii hanno forza d infondere in ciafiuna co/a pro- 
prie virtù, delle quali alcune meno , cr altre firn 
nobili fono\ct che le men nobili fono quelle \ che 
fi rie tuono da materia confufa , & impura , nel* 
la quale in vn certo modo s'opprime la virtù ce- 
lere : & che le più nobili fi rtceuono da materia 
piti fmileal Cielo in chiarezza , (jr tra/par en- 
z*a , perche % fi come net Ctelt fi trouano quattri 
colori , cosi parimente quattro fono i colori prin- 
ctpalt nelle Gioie, (jr fi come il primo colore ne i 
Cidi è il 1 tra fpar ente a^urro della nona sfera 9 
che non e fallata 9 & ti fecondo vna candida 9 
(jr pura chiarezza del Firmamento, (jr il ter%o 
vno igneo rubicondo del Sole , di Marte , (jr dì- 
Altri, & ti quarto vn roffo ofeuro delle Stelle ; 
cosi fra le Gemme veggi amo C azzurro nel Zafi 
fro,il bianco nel Diamante, t in focato nel Car* 
tonchio , ér ti roffo ofeuro nel Calcidonio , nella 
Granata ,(jr firn ili. Afa lafiiando noi l'opinioni 
di quelli , come non rtceuute da i buoni, diremo 
ico t migliori, che alcune virtù de i MiHi ft ca- 
gionano dalle cofe , che concorrono alla compofjt* 
none diefiijdr alcune fino cagionati dalla fior* 
ma jcfiantiale tfteffa , come h Abbiamo lejfempi» 
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ih taro ntll'h uomo , che dalloper athne , per U 
quale è Intorno , hi l'intendere, la quale vtrtu ni 
fi cagiona da copi alcuna, che concorra al M tfi 
to: é* il mede fino veggiamo ne i bruti , eir teeile 
f tante: offendo in ciaf cuna co/a vna proprta ope- 
ratione fecondo la forma , che dà lorol'ejfère j U 
qual forma fi rie tue dagli iflrumenti compie fi 
[tonanti (per vfare questa parola de i JFtlofofi) 
che fono quelle cofe y che concorrono alla commi* 
Sìo ne de i corpi* Et quefla forma confi (le frale 
virtù cele fi i , dalle qualt fidà,& fra la mate- 
ria nella quale s'tnfondt; pero confideradofi det- 
ta forma in fi fie(fa 7 cioè fecondo il fuo proprte 
effere f farà vna ejfenza fimplice^chehauera fit- 
tamente vn'operationey ma confide randoft come 
dalle virtù celeTii s'infondono molte virtù nel* 
fa materia, eh e dee tal forma riceuere , qucH* 
non far\ più vna, ma molte fecondo le potente 
naturali , che fono dintorno alla fua femplne e fi 
fenz>d,ércos% potrà diuerf amente operare , fi be- 
ne potrà effèr fot finche taf h or h abbi a vna prò* 
fri a , & fola operatione ; & pero fi èen detto dé 
Alberto, che la virtù nelle Gioie procede daltift 
riffa frette della Gema ,& dalla forma, onde ef- 
fe H teffereìU qual forma è chiamata vniuer- 
O " " ~ fai mente 
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fallente virtù occulta , & recondita, eh*} quel* 
che noi accennammo di [òpra non haner no- 
me . Hora p affando alle Virtu^ perche qua fi ogni ' 
Gioia, fecondò la commune opinion* de gli Scrit- 
tori , // iroua di più fpetie , le quali, olir a che fi- 
no fiate diuife da alcuni in mafchio^ cr /emi- 
na, moftrano poi diuerfitdydr nel colore, cr net- 
la viriu\ contentatevi Signori^ ch'io minuifca ti 
tedio vomirò, con lafciare quefle fpetie , & che 
bada alquanto toccando le virtù di ciafcunn 
forte di Gemme, 

Et cominciando dal Zaffiro, fopra il quale fiì 
data ÀMoisè la legge ferina da uio^&dtl qua- 
le fii concedo ad Ezechiele di veder effìgie tflef- 
fa dt Dio , dice il Dottore Anglicano Seda , eh 9 è, 
-pietra fanta^é* Gemma delle Gemme, poi che. 
non foto (come afferma ti aleno. & il Cardano), 
conforta mirabilmente la viHa , ma fecondo Dio* 
mfio Cartugiano [opra fEffodo rende l'huomo he-, 
nigno,& manfueto ,lo fa audace, & vittorio- 
foy&> raffrena dogli la libidine, lo rende cafto* 
dr pudico . Ét hi forza , fecondo alcuni altri , 
d'inclinare alt opre buone , di feoprire gli inì 
gannì *di (^ombrare lepaure,ér di fitgare i ve* 
ient: olirà che modera^ & ammolli/ce t altre pafi 

. font 

■ 
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foni defranimo . il fuo colore communemente ì 
azzurro , come apparifce a gli occhi no Uri il 
Cielo : (e bene C Agricola difjè , che quefla Gcm< 
ma riluce per punti d'oro, & Plinio la feto frit- 
to, che pur tal volta fi t roti ano de i Zaffiri , che 
rijplendono in lampi purpurei , alla quale opi- 
nione saccofio anche S. Epifanio nel Juo lib del» 
le dodeci Gemme. 

Il Diamante Gemma di nitidezza vivace , 
érdi durezza ,& fàldezta e fa ut (ita , olirà ihc 
dice Plinio, Sol/no, & ti Leonardo, che vale con- 
tra i lunatici, contra glt infant , £r contra t fu- 
rtofi\ referifce fanto i/tdoro , come per còfa mi* 
rubile, che qua fi nuouo Elettro, fi vela s'ap- 
panni alla prefenza del veleno : & l'Anglica- 
ito Seda dice , che /caccia i mali fptriti , che re* 
{inc àgli incanti ,& mette la pace fra i di/co r- 
ii\'& quindi forfè fu chiamata da alcuni Gem- 
ma della reconctliatione, credendojì ancora , che ' 
mantenga Pamiftà fra Marito , & Moglie : & 
fero credo io, ch'in quetti noftt i tempi, fi dia 
fer Gioia, principale alle Spofe ne gli anelli, 

Il Cri fòli to /e rodo gli Antichi, è Gema di color 
doro , & fcimillante-, onde poi dtjje Proppertio 

Qiiofiie dcditflauo lumiiie Chryfolitos 
* < ma 
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ma $ Mùdttni vogliono , che fla di verde chta» 
to \ dice il Cartugiano , il Pelberto, & altri , che . 
tt prime la malinconia ^ che rtfchiara^& ralle* 
gra la vi (lacche minmfce la /ite ai febrìcitan* 
ti, che ti flora , & conforta f intelletto* che vale 
co nt r a i umori notturni* eh e re/iffe alle malie * 
&* gk incanti, érch'è buona à (pauentAre>& 
dt [cacciar e i Demoni • 

Dello Smeraldo dicono Alberto il grande^ & 
teda ti venerabile j che rende thuomo facondo » 
ér che recrea mirabilmente la virtù vtftua : & 
il Cartugiano dice , che fonato adoffo gioua aU 
le febri maligne * conforta * ér fa buona la me* 
morta , è potentifsimo contra tutti i veleni* va* 
le contra £ Mufloni , & fantafmty e buono contra 
le procelle *& 1* tempefle* & ha forza , fccon* 
do alcuni, di conoscere le cofe d'auuenire *òcTac» 
ere/cere almeno giuditio , et prudenza à coloro* 
the vanno il futuro inuettigando\ ér fuole an* 
ehe fempre inclinare alla cajìità le per pone* che 
lo portano * efjendo egli nemico de gli ampie fi 
penerei * come ancora a (feri/ce Alberto con tef 
/empio d 9 vn R s e dVngheria^ che mentre fi già» 
ccua con la moglie, hauendo in dito vno f apeU 
lo con la data Gemma fi {pezzo in tre parti* 

U 
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Il Topatio { che nel Pettorale del Simo tacer* 
Joteèvm delle Gemme del primo ordine , come 
nell'Epodo al cap.2S. è commune opinione de eli 
Scrittori , chert/plenda in oro , & in color ver* 
de ,&jperoi Greci la chiamarono con quefttdue 
nomi TieetSaiAtf y&xpveòykeot . guelfa Gioia 
Mce Michele Mercato , con l'automa anche di 
Raimondo , eh* è buona d fanare gli appesati, 
& kk viri» di preferuare gli altri dall' infit- 
tatene, MCartugtano poi dice , che poHa al 
Sole fi fa\ piti bella i& più Chiara come ilCiel 
fere no da i raggi folari illuminato : hà virtù con» 
tra il delirio , e> buona a reprimere le lafc»>" 
fgombra la trifie^za da i cuor,, di/caccia 
condia, recinge il /angue , & preferua altrui 
falla morte tmptoutfa , ejr fubbitanea . 

UAmetifio e % quello, che aicono alcuni effe re- 
ta Gioia di tenere, ejr rifplende , fecondo la com- 
piine opinione, del color della Viola , ejr della 
Porpora ; vale , dice Ariftotele^ il Cardano , il 
Leonardo^ ejr altri contra r ebbrezza r rende per- 
{pi face felice l'ingegno À gliJìudio{ì Y fa y vi- 
gilante , & /caccia i mali penfiert^ è buono k pre- 
feruar dalle malie , dalla tempefta , & dal fuo- 
in fomma è aiuto aU'huomg ad acauitiar 



«. . 
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U grati» de i Vrencipi , & ad ogni altra prof: 

ferità. ' ' • ' 

il Rubino communemete vogliono , che fia vni 
forte dt Carbonchio , ty molti chiamano quella 
gemma col nome dt Ptropo-, di cui dtceua Lucano 

i ' ■ m . rubro lit darà Pjropo, 
& tiri altro Poeta dtffc , 

— — - — fuluo micat ignea gemma monili» - 
Ce lene per f ordinario fare t che vibri nel color* 
delle viole purpuree. Dice 7 heofrafto » chi ' hk 
virtù di rallegrare il cuore ,ejr ' (h'è ottimo con* 
tra le fi teghe rie . il Leonardo dictj eh' è buon*, 
a fgombrar faria pc3tlenté->& àuuelenata y hh 
forza di raffrenar la libidi ne, ha virtù diren* 
der la fanitlal corpo ^daccrefeer le profferiti^ 
d'accordar le liti fra gli amici , & di leuarei, 
fofpe.tti i & le cattiue imaginazioni; che per ciò 
forfè ordinariamente fi danno alle Spofe da i Ma- 
riti , olir a che per la bellezza , & eccellenza di 
otte l'i a Gemma fi può credere , che se riornaffero 
anticamente le corone, de gli Imperatori Roma*, 
ni t come ce ne faftdeClaudiano in quei ver fi» 
quando dice parlando di Rufino 

Jmperij certus y tegeret ceu purpura dudum 

Cursus , & arderne* ambirent tempora géme;.' 

;/ 

f 

* 

f r 

\ ~ Digitized by Googl 



G E M M B, h > 

lì Diafpro , che di tante forti fi troua ,&vaì ■ 
riamente colorito , ha virtù, fecondo il Cartu» . 
giano y & *hrì contro, la febre, è buono a Stagna- 
re il fangue, concilia ti /inno, vale per Phtdro- 
fefia , fc accia i fantafmt , refi/le à gli incanti , & 
^flottiglia ,& rende acuta la vi Ha. 

Il Giacinto , che Santo Epifanio /òpra tEffodo 
vuole, che fia h Beffo , che il Liguro, e Gemma, 
leggiadri/sima , che fecondo la qualità dell'aere 
nelCeffer più torbido , o chiaro fèmpre fi va can- 
giandola per effere di varie forti viene anche 
variamente chiamata . Dicono alcuni Dottori 
Uccie pattici , come è Beda , & il Pelberto, che 
frefirua dalHnfettatione della pelle , di/caccia 
la trifle^za, rallegra il cuore ,fgombra i fòfpet- 
ti vani y & fecondo alcuni altri , diffende Phuo* 
mo dal fulmine, ejr accrefee le ricchezze, tin* 
gegno , ér thonore . ' 

VAchate detta hoggi volgarmente Aggata, è 
fur di molte fòrti, & d* colori veftita, & 
diuer fornente fuenata , della, quale infume con P 
Ònice facendo me nt io ne Lucano cosi diffe 

— . ftabatq-, (ibi non fegnis Achates» ^ 
' Purpureufq; lapis, totali effufus in aula . ; 

»■■ Calcabatur Qnyx. *. 

■■ - ' ,, * J 
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quefia se Indiana forma naturalmente imagini 
diuerfi, come fi legge , eh* tra lAchate di quel gra 
Jtè de gli Epirott , che bavetta le femb/anze, & le 
figure d'Orfeo, & delle nuoue Mufeìdice il Leo- 
nardo) & ti Cartugiano , che ^fortifica la vift* t 
toglie la fete ^ fuga le tempere , fc accia i veleni^ 
fi grato altrui , accrefee le forze , & prolunga 
la vita. 

Il Sardonico, che da Scipione Africano il mag- 
giore fu portato fra i Romant , / quali poi lo ten- 
nero in tanto fregio , che come racconta Plinio » 
[Imperatore ijìefjo fi rìadornaua, come fu Cla- 
udio \ che in quei tempt fi faria potuto dtre com 
Martiale 

Cuius,& hinc lucet Sardonicata manus; 
è vna Gemma di pili colori \ in cui iaPhora fi 
vede con molta grafia , qua/i vna certa emula* 
tiene delle Iride del Cielo : di querte riè l'India 
ricca > (jr copio fa , come riefuperba £ Arabia : 
ha virru d'intepidire gli ardori della carne^ di 
far Ih uomo allegro , di renderlo amabile altrui , 
& d'accre fiere non meno dello Smeraldo le prof 
ferie ài in maniera che fi legge per ciò e fiere Ha* 
to in grandifiima Hima appre/Jo gli tjdntichi: 
& tollerate Tiranno fatto atAtto delle profpe* 
« « ,- • rtta 

• * * 
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rifa della fortuna, cr qua fi dal troppo bine in- 
fastidito ^bramando pur tfhauer cagione di do* 
lerfì di qualche cofÀ, dice Plinio , che gittb nel 
profondo del mare vn ricco , leggiadrifsimo 
anello , tifigli foleua portare con vn Sardonico* 
fe ben 9 Herodoto tiene > the vi fojfe legato vno 
Smeraldo. , 

Segue apprèso la Sarda nominata nella Sacrd 
Scrittura ,& /limata non poco da gli Scrittori \ 
& quefta è quella Gemma , che t Gioiellieri chìa* 
mano Corniola , che fecondo il nofìro Anglica- 
no gi d'intagliarono i figli d t Ifrael nel Deferto. 
Jj>ue(i la, portata adoffo , ha virtù di fiagnare U 
/angue, di alleggerire il furore , dr Tira à gli ini- 
mici , di far I h uomo allegro ^ & di rendergli a* 
€Uto\ & perfpicace l'ingegno \ oltra the ha grato 
parte in terminar le di fc or die fra gli amici. \ 

llChelidonio poi^ che àalle Rondini nafie % 
quantunque picchia pittra fià , è nondimeno d* 
alto ,& immenfò valore ,poi che fuol promoue- 
t e altrui alla gratia de ' gli h uomini , fuol conci* 
liare f Frencipi fra loro , ér fé fon ire projperè 
& felice fine a i negotij incominciati. 
- Alla Plafma Gioia fecondo Plinio , & Alhtr* 
to di verde colore* di cui l'Adriatico Mare in* 

: C J gemma 
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gemma Patene della Dalmati a > $ % attribuì fet 
per p articolar virtù, che faccia Vittorio fi i Ca- 
pi t ani) gr i Guerrieri ^ che la portano* leggedofì 
d^Alejj r andrò Magno , che quando andana al/fi 
Guerre femore s adornava, dr s'armaua di ejfa. 

Il Berillo , Gemma di color limpido , & pallido 
ftmile adacqua, confcrua (fecondo il Cartugiano) 
& accrejce l'amore fagli ammogliati, & con- 
giunti , cr fecondo il Leonardo rende thuomo* 
che lo porta , gagliardo^ forte, & di bello ingegno # v 

L Asteria poi Gemma tanto pregiata nel Re- 
gno delia China , che opposta alle Stelle tapi/ce lo* . 
ro la luce , & poi la rende in dietro , dicono al- 
cuni ^ ch % e buona per difendere Fhuomo da t pe- 
ricoli , cr dal fuoco particolarmente , ér quefia, 
è quella, che ( unto Himauanogli Afsirij che 
poi d* ì noiirt Gioiellieri fu chiamata Belloc- 
chio \%. - 

>■ £t l'Erano ùmilmente hi vna virtù mìrahi- 
le di /campare altrui da i pericoli , come fi legge 
(C vmyche cadendo da cauallo ftt conferuato d* 
fgm le flotte per la viri» di quefta Gemma; del- 
ia quale parlando ti Rtteo^quaft di co fa anima» 
td % & che s'aftttioai a/lhitomo, dice hauer ve- 
duto morire vn» che pori atta detta Gemma , U 

< 
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1 gitale atthora fi ofcurò, come fi si do! effe per U 
morte del fuo Signore, & che per ciò haueffè de- 
' fotta la fu a bellez, za>é* maefìà amache, hauen* 
do poi mutato Padrone, & ejfendo portata dopa v 
alcuni giorni da vn altro , ripigliò di nuouo U 
folita chiarezza , & il perduto fplendore . 

Lafcio di ricordare la virtìt di molte altre 
Gemme , fi come del LapiJìa%ulo , che di fc acci 's 
la.malinconia, della Pietra detta Terpitride.che . 
vale contra le Grandini \ dilla Dragoni te , che fi 
vi tt or io/o altrui - y dell'. Rettoria , per la quale fiì 
opinione , che foffe intatto Milo ne Crot ornate: 
della Tabricc, che rende Phuomo eloquente* ho- 
nòrato , & gratio/b : /y dell 'Meliti -opto , che mofi 
, tra l'Ecclijfe del Sole \ con molte altre mar atti- ' 
x glie* ch'i Medici ne raccontano-, fi come anche 
■ lafcio di dire , che POpalo Gemma di fplendor 
vario , ejr cangiante evtilijìima all' hit omo per 
gli ticchi j che F/iJmado pietra pur dì varif co» 
. lori induce vna certa virtù a'iodoutnare, & di 
. predire il vero; & che ti Cai a don io (che nelU 
/aera Generi chiamato Onice , ejr nelt E(fodo O- 
richino) altra che congrua la memoria , forti fi' \ 
ta ancora , fecondo Alberto , gli Spirti vitali, & 
eor robot* tutte le for%e del corpo : & (he pari- 
V • Ci mente 

. - I 

; 
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mente il Carbonchio , fi come per Càmpie^zg 
della luce è [aerato al Sole , già che fra i corpi 
terrcftri* é* fra le Gemme tutte egli folo può in * 
qualche parte imitare, & figurare la chiarez- 
z>a y & lo Jplendore del Rè delie Stelle de t 
Pianeti \ con ancora sì può credere , con topi- 
pione di molti , che egli y e [fendo Rè delle Gem- 
me , h abbia tutte le virtù , che hanno taltre y 
con quella, ifleffa proportione,che ha i la luce , (jr 
lo fplendore i in maniera che, qua fi lampa chiara 
di virtk, & dt lume , o per dir meglio, foura- 
na y & ditti ni face/la di gemina luce, illumini ^ 
m ar miglio famente * & renda chiara U notte. 
Et voi ben lo (ape te SS. che da quefìo luogo if* 
teffb ne vedefte vn fiammeggiare con tal raggi % 
(jr con tal lume jn quella placidi (sima notte del 
Tanfilloi ctih gran ragione io potrei dire conte • 
far ole fue$ 

Che fe n'aqdrà tinto cfr'nuidia il giorno. 
£/ quefio non pure è per ac ere (cere lo fplendore 
élla fua luce ^ o per di [cacciare le tenere da i 
noBrt horrori ; ma già %ià fi vede in atto chia- 
ro co è raggi Jìefsi della detta fua virtù, ch y i 
no (ir a vtjdità rifplende , a noflro prò sfaui/la , a 
moftro honor fiammeggia, & totalmente infom- 

ma 

> 
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ma ( per dirlo con le parole etvn Cui die ciò ne .) 
L ofeuro de i dì noftri orna , e rifehiara. 

Onde poi nafta (per tornare all'altre Gioie) 
i che tante fopranominate Pietre fi ritrovano il 
pitt delle volte fole , & non grandi , come t altre 
pietre no/centi, fi potrebbe addurre per, ragione 
( parlando in vniuerfale ) che quei purifsimi li- 
quori, de i quali fi generano nelle vifcerc della ter 
ra^oaltroue, come fi è detto, fono quafifempre 9 
di poca quantità , & rarifiimt volte auuiene , 
che fi trouino in vn luogo effer copiofamente v- 
niti j che richiedendo fi, c he fiano qua fi bilancia- 
ti che vi fia proportionatifsima qualità, & 
quantità di materia aerea , acquea , & terrena, 
&cke fiano poi fot tilt fs imam ente parificatane» 
fe ne può far produzione in tanta copia , come 
dell'altre pietre , che fono i Ciottoli, la Ghiaia^ & 
altre \fe ben fi patria dire , che forfè la Natura 
fe ne moUra più parca r accioche fiano di mag- 
gior pregio, é (lima fra gli huomini. 

Et per ragione ancora , perche le Gemme no* 

Jèmpre fi ritrattano del tutto nette, ma da qual- 
che macchia , ò da peli, ò da nugole y ò da ombra 
èlle volte impedi te, fi potrebbe dir e, eh e ciò au* . 
mette, per non ejfer la lor materia fugo fa ben ptt* 

* 
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f * > & (incera in ogni parte , ma in a fauna pih 
c/cura yffy in alcuna altra più chiara \in quella 
gui fa forfè y che veggiamo alcune macchie nella 
Luna , le quali \ fecondo che communemente ten- 
gono i migliori tutori > da altro non vengono* 
& da altro non appariscono a gli occhi nofiri, 
fe non dalla dìuerftti del raro del den forche 
fi ritroua nel corpo Lunare \ che fe f offe in ogni 
fua parte della medesima denfitk (per così dtre ) 
b vero della me de (ima rarità , non ci parrebbe la 1 
Luna tanto , di flint a , efr varia > quanto ci pare . 

Mi , per non effer tedio fo co la lungheT^a del 
mìo dire più di quello , che ci fia noiofò il caldo , 
fami lecito , SS. , di lafcìare hormai quello mia 
fio fo far con tuoi delle Gioie ; già che tutti Gioie 
fete,& che ha u e te infufe dalle Stelle virtù si chia- 
re , & manifeste , c h'à ragtone^penfando , che da 
voi fe ne fappià più eh* io non so dirne jpoffo ta- 
cere > & lnfciar d'cfjagerare in effe levnarauU 
glie , dr la potenza della Natura • ££ueHo diro y 
Signori y come per co fa, che mi ricordo hauer let- 
ta neltHiflorit > che le Gioie per la virtù ,&ptt , 
la bellezza loro furono già tanto /limate da al- 
cuni popoli* che te ne nano per grande errore^ & 
per cpfa federata l'alterarle con intagli di forti 

alcun* 
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alcuna di figure , fi 'come hanno poi fatta con moU 
ta leggiadria alcuni antichi, & moderni Inta- 
oliatori :fe bene hanno tenuto molti che vent fi- 
fe arandemète in loro accresciuta la virtù, qua* 
do fitto profitta coflellatione fofjero di qualche 
figura fattore u ole intagliate . Nò vi fono manca* 
ti di quelli, che hanno giudicato le Gioie auan- 
xare ogni pregio,/? trapalare ogni (lima delle 
cofe del Mondo, potendo (fecondo Opinione di ef- 
fi) à ci a fi uno ha/lare vna fola Gemma per cotem- 
flare interamente la Natura delle cofe . Et quin- 
di forfè quel Ftlofofo Babilonico , che fcriffe tan- 
ti libri à Mitridate, non contento efbauer date 
loro mille lodi per le virtù, che hanno intorno 
alla Medicina , hebbe anche ardire <( credendo 
vanamente ) di lardare ne i fuoi feruti , che le 
Gemme portano feto il De (lino della vita degli 
huomini. Et a q ve fio proposto fra le cofe piti de* 
gne, ch'apportarono marauìgliofa pompa ntl tri- 
onfo di Pompeo hebbero il primo luogo le Gtm. 
me , onde erano formati quei tra (par enti vaji % 
& quelle fuperbe tauole intagliate, & comm ef- 
fe con efquiftta induflria, & maeflria . Ma no» 
h abbiamo noi nelle fiacre Lettere , che Iddio vol(e y 
come ver fuprema dignità , che/ornAjjè di mol* 

té 
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te Gioie la vette del r ommo Sacerdote. Et che 
San dottarmi vedefje nella fua Apocalifsi ri* 
jplendereditredeci Gemme la Citta CelefieK Et 
queftoin -vero non è foco argomento fiÀfcoltato- 
rt , della dignità delle Gioie : olirà che con quat- 
tro fini di Gemme fi fignijicauano da gli An- 
tichi gh tlementi,^ che nel Rationale de* no- 
Jtn Sacerdoti con dodeci,Ji ' dimo fi r aitano i dode- 
ci Rottoli, & che nel fioprahumeralede gli ftef. 
fi pur co» altre Gemme venìua fignificato Chri- 
fio Signor nofiro, & il fino Popolo fimtlmcnu. 
La feto di dire di molti Gioie pretiofifiime , & 
rari fisime, che pnr'hoggi nel Pegno, & Diadema 
Papale, con meranigliofa bellezza rifiplendono\ 
& particolarmente di quel Diamante /ingoiare , 
the col prezzo di venti due milia ducati d'oro , 
fii già comprato da Giulio feconde, che pur noie 
fenza mifterio adorna fi petto al Sommo Ponte- 
fice mentre folennemente celebra. Et fi bene,fou- 
venendomi hora quel detto della ficrittura 

• Pofuifli in capite eius corona de lapide preciofo 
tri inuna à dire, chele Pretiofè Pietre poffono an- 
cora fìgnifear le v ir th, delle quali il Prencipe 
Beffo fi dee veMivejfr adornare: tnttauta ,per 
ea'to so hnifsimo ,che cu fi un di voi, & con ti* 

/lejfc : 
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Jfejfé Pietre , & fenza ejfe ancora tiene a ntico 
fofejjo delle medefime virtù , & che ogni (igni- 
catione Geroglifica gite nota,(jr particolarme- 
nte quanto di loro fi raccolto dal Pieno , per tal 
cagione fon forcato d lafciat e quel che gli Egit- 
ti/ancora per molte delle dette Pietre intende^ 
fero: fi come apprejfi di lorù fi l' Ametitto ,che 
denotaua la fobrietà,il Diamante la Fortezza^ 
il Zaffiro la Religione , lo % Smeraldo la Cafittdy 
il Diafpro la Gratta, di cui dijje Vergilio ^ 

i — Uh ftellatus lafpide fulua 
\ Enfis erat. &c. j v 
& molte , & molte altre Gioie parimente . Et 
lafcio ancora il ricordare le marauigli(tfe virtk 
di quella Gemma di Gige , che forfè fomminisiro 
l'imi fibile à l Ar ioli o,& di quello Smeraldo di 
Nerone , donde vedetta le battaglie, & tutti i gto- 
ehi gladiatori] , & di quel lucidi fsimo Carbon- 
chio del Cananeo, ti quale, flanào [opra vna bef 
li/sima Piramide y faceua lume di notte per tutta 
la Citta \Ufciando fimilmente molte altre Gioie 
lodatifsime^ & celebrati fs ime dà alcuni moder- 
ni Scrittori ,le virtù delle quali io non penjeret 
tnaifen\a lunghezza del n oiofo parlar mio , & 
fastidio > & nanfe a di voi fi e/si di faperieui, # 

/IL 
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di poterleui in alcun modo re ferir e. Ben fann» 
onejìo i Filo/o/r> ò (per meglio dire) lo faptte voi 
pur troppo chiaramente, Signori mìei ìnfenfati, 
con la vostra F ilo/o fia , ejr tutto qtieUo parimen- 
te inficme con molte alt Se co/e per la lode pur del- 
le Gemme poffo dt > e, eh conia v offra Poefia fap+ 
piano t Fotti flefsi:i quali , volendo talhora ac- 
ere [cere , ejr far maggior le lodi, che danno alle 
co fé , che (t pigliano a lodare con la forila dell'I- 
perboli , & delle Metafore , chiamano bene fpefi 
fo col nome a alcune Gemme non filo hor gli oc- 
chi, hor le labbia , ejr bora tutto il vi/o ifteffò 
delle Donne , che fono di bellezze lodi noli ; ma 
gli archi , le colonne , i pari et i , le porte, i fofitti , , 
t pauimenti ^ejrle volte , che panno fitto i dora, 
tt tetti de i /rtpe>bi,ejr pompo fi edipei, dei Pa- 
lagi regali , & de i /aerati Tempi/. Onde no- 
bilmente canto ÌAnguillara deferiuendo la cafa 
del Sole 

L'elcuate colonne, e i capitelli 

Sporgon con rutto il fregio intere in fuor* 

Di l< ubin, di Zalfir,d'alrri gioielli , . 

Diuérfi d'artifìcio, e di colore; 

K icchi Cai bonchi , trasparenti , e belli 

Oman tutta la parte inferiore. . 
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Scn Je colonne del più baffo loco 
Carbonchi ^ che fiammeggiaci come foco. 
& tJrioJio del Paratifo terre/tre parlando 
Z&ifa > R ubini , Oro , Topati) e Perle , 
£ Diamanti, e Crifoliti,e Giacinti 
Potriano i Fiori afsimigliar ,che perle 
\ Liete piaggie v'hauea 1 aura dipinti 
Sì verdi l'herbe, che potendo hauerle 
Quagiù ne fòran gli Smeraldi vinti ; 
Né men belle de gli arbori le frondi^ 
E di frutti , e di fior Tempre (econdì. 
Et poco più (otto del Palalo del Par adi fo ifle(Jb % 
Che tutto dVna gemma e 1 muro fchtetto 
Più che Carbonchio lucida, e vermiglia. 
* £/ fimilmentc > prima di quejti due fotti vol- 
gari , difle con molta leggi ad tra Claudi ano. 

Lemnius haec etiam gemmis extruxit , & auro 
- Admifcens arte piscio, grauibulq; Smeragdis 
5oppofuit caefas JHyacinthi rupe columnas; 
Beryllò parie$,& lalpide lubrica furgunt 
jLimina , defpetitufq; folo calcatus Achates v 
Ma che fin je t nomi delle me dt firn Gemme fo- 
no vfati anche da gli ifiejsi podi ntllc lodi, che 
danno alle volte alle Stelle , & * { c *tli • non 
leggiamo noi Jptffo ne $ verf loro , che le Sulle 



. ' Digitized by Google 



I • 

4 rf DE L L E 

firn Cagiano a gnifa dt Ptropi, & che i Cieli fon* 
di puro* cr tra/parente Zaffiro < Sentite (anello , 
che non hauerete ancora, letto ne gli altrt ) come 
il nojiro gentt h ; Istmo Trafìtto in vno de* fuoiSo* 
netti sparlando delle Santissime mani dichri* 
fio in per fona di Pietro ^leggtadrifsimamente ne 
dtjse, 

Quefte^chel pauimento à tondo, à tondo 
Fer di Zaffiri al CieJ jquefle ^ ch^ffifsi > » 
Quali Topati/, han di fin'oFo,e mondo 
Tanti Segni nel Polo erranti , e fifti. 
Sono pu> ' queHt fegni mantfeflifsimi deltitnmen- 
fa , dr eccella nobiltà delle Gemme \ mostrando 
in ciò i detti Poetiche fono i veri maeflri del- 
l' Iperboli, cr delle Mttafore^ che n on poffono dar * 
efuafi maggior lodi alle co fe predette 9 /è non con 
fìmilt modi , & pnrofe. Ma non fi pub trottar 
teUimonto migliore di quella lor nobiltà y chel 
vedere , che le co/e eterni r", le più dejider abili, 
CT le fiù nobili fono da' più veraci inchtoHri , 
cioè dalle parole de\ Santi , & dalle fiacre carte 
con tisi effe Gioie deferii te , <y* figurate. Et io 
voglio lafciar quefìo da parte , per non faticare 
hormai più la mia lingua ,(jr per non fastidire 

troppo jouerchtamente la v offra attCMtioneygJè 
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che per quejlo ardente calore il tempo non h 
\ conce de y ne il luogo 3 con di [Agio di tanti Jori- 
chic de. Terrò ben qnefto per certijsimo^ confor- 
me all'opinion commune > che non tante lodi fi 
f offrono dare alle cofe naturali, & particolarmen* 
te alle Gemme , quante loro ha donate virtìi,®* 
doti la Natura ;& per non raccontare , & esa- 
minare più lungamente l'occulte proprietà di tfi 
fe \ hafli di concludere , che per ogni ri/petto 
Affai da noi fempre fri deono (limare , & fe non 
fer altro > almeno , per effere elleno in ogni tem- 
po alla giouentu ,(fr beltà delle Donne noHre di 
non picciolo ornamento ; alle quali bene fpe(fo y 
<jr con la vaghezza , & con la virtù loro dan- 
fio accrefrcimentodi non poca leggiadria, blue- 
tte fono il te foro de gli anelli* onde s'adornano le 
dita , di cui di (fi Statio 

aut dignas digiti* contingere gemmas; 

fono vn leggiadrifsimo ornamento all'orecchie* 
onde fu detto 

Lucet in aure lapis rubris aduefhis ab vndis/ 
fono fplenàore delle collane , de i monili\ e d'al- 
tri fregi d'orò , ch'adornano il petto , // collo , & 
il capo alle Donne , come Vergilio 

Quali* gema raicat fuluum qux diuiditaurum 

* 1 f Aui 
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A ut collo dccus , aut capiti ; 
& Vrofertio 

Nec minus Eois pe&us variare Lapilli*. 
fono chi ara y cir (\dtndtda mAgnifcenzA de i Cd* 
It ci ^ delle ta\ze,(jr d'Altri Artificio fi lauort ^fe~ 
xondo che pur mi me de fimo libro V ergili o 
' Hic Regina grauem gcmmisaurocjipopofcit, 

Jmpleuiicjue mero paceram» 4 
fono la rtcchezzA immenfa de i rateami la 
nobiltà de i manti , dr delle vefii regie \ onda 
grattofi/simamette canto Silio italico 

Ardebat gemma ' Garamantide cerulea veflis f 

Vt cum fparfa micant iieliarum lumina C *(IO*, 
& quell'altro Poeta volgare v 

Cerne conte/la dofìro ttlayó d'oro, ' 

Che dotta man di ricche gemme a/perga ; 
& fono finalmente lo fplendore , & la grande^ 
za de $ Diademi jé* delle Corone regali 9 coma 
pur ne fd fede Silio Italico in quel ^verfo 

Et vario lapidum difìinétas igne coronai; 
fjr 'Torquato T affò in quel Sonetto 

Qutfìa corona lucida, e gemmata. 
& tutte quefie Gemme 3 <he trAjpArenti ft trottai 
no r furono chi am a te da alcuni F ilo fo fi felle eie* 
mentali; & hanno t$f (come ho detto) tAnta fimin 

glianTg 
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tlianza con voi altri Signori , che mi afcoltatf* 
che s'io miro attentamente , & contemplo la no* , 
hi corona , che mi fate con le voftre prefenze 9 
puffo veramente, & da i nomi proprij , ejr da ì 
colori delle voUre Infegne , ét dalio (fl^ore 
della nobiltà , & dalle 'virt ù rare,& pellegrine 
dir con molta ragione , ch'io fcorgo tra voi gli 
Smeraldi , / Zaffiri , / Crisoliti , / T opatij , / Ot li- 
manti , / Kubtniti Giacinti, i Pnopi , & tutte le 
t ih leggiadre pretioje Gemme, che fi produ- 
cono dalla Natura , ò dall'Arte fi fiimano . OU 
tra che , Uè. confiderò bene anche tjcadcmia ifi 
teff a c -om • polla di voialtri Signori lnfenfati,che 
per virtù ,per f angue , & per fama ftete chiari fi 
fimi, nobili fsimi,& lllufìrifsimt, mi pare ve* 
r amente, che fia vno de* miracoli del Mondo, & 
che à guifa della cafa di Ciro , rifplenda di la* 
cidi fs ime, & pr e fio fi fi ime gemme legate in oro* 
Et ecco, Signori, quanto per lo (patio eT vn fi- 
lo giorno a jodt sfattone di ch'i può comandarmi 
io ho potuto cosi con poco or dine, & rozzamente 
mettere infume parlando intorno alla materU 
delle Gemme: alle quali , fi come io so d'hauer 
molto fcemato delle proprie lodi con la baffeTfZa, 
del mio dire , così confeffo eteffèr loro doppia* 
... O mente 
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mente ebiigato , cr per bautte ejje fatto me* 
le il mio ragionamento y cr per haucrmi im- 
petrata la voltrd at lettone :/e ben di quetio non 
*e fon più grado alla nobiltà loro , che alla corte- 
& gentilezza dt voi. Ma comunque fi fia 
-iontentateui^ Signor r, con tip fa benignità vofi 
tra, che quelle Gioie almeno^ delle quali imper- 
fettamente fi è parlato, per e fere Materia luci* 
da* & diafana * fintane hoggi/olo fra noi ■ ; 
pervn melodi chiare%za\ onde (qua* 
fida puro , & tra/parente Crif ' - 
mio) chiaramente appa- / 
• rtfcai& traluca fuo* .. . * 

, • , > ri l'ardente y 

cr vino , 
sfitto del mio cuore ^ ed quale ho* 
noro tutta quefta fhiera % 
■ • \ Ó* particolarmente 

\ ajjeruo gP In- ■ ' * 
fen/ati. . 

.. ~' IL FINE. 

* ••• . 

\ y * 
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AL SIC FILIPPO 

M AÈ SI N I. 
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VESTE ben fono incolte , « 

roze carte, 
cfa Ch'iti poche horc vergai, per 
ir. oprar folo 
Pronta al voler dVn'Infcnfato 
fìuolo 

La penna mia, fènza altro fìudJo,6d arte: 
E voi pur le chiedeftejjo che cofparre 

L'ho di lucide GEMME,e nulla inuolo 
Mai del lor lume,à voi , c'honoro, e co/o, 
M A S S I N , le mando in via più degna parte* 
E fe fia troppo vii mia indcgnitate, 
Onde fi ichìui poi la voflra luce, 
Le Gioie non fien già mcn belle, e chiare/ 
Che nel m>o fcuro flif con maggior luce 
Rifpiender può lor naturai bel tate 
Qiial ira le nubi jl Sol più vago appare* 



■A 



* 



RIS, 



f 



Digitized by Góo 



3* 



RISPOSTA DEL 

SlG; MASS1NU 

ORTESE è voftra man \ \W à 




me compatte 
Duigegno,e d'onda , e di fera* 

ce luolo 
Frutti \ con voi lodato i al Ciel 
mè'n volo, 
E1 digiùn foljce'J defir fatio in patte/ 
Egloriofo ci nome^che'n difparte 
Dal volgo poggia peregrino , e Yolo, 
Et io fvna ringratio, c l'altro colo r 
C fye meco il Tuo fplendor diuidc,e parte. 
A le Gemme fi vili ,e fi pregiate 

Del voftro ftile il nobil raggio adduce 
Quello, onde fon merauigltofe,e rare; - 
Chouc face non fplende,ó Sol non luce 
Confuté in vn le varie forme aitiate 
< Noq ioti, LE AN DRO, altrui gridile, e cari. 
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